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L'opera. Rossini al San Carlo 

Napoli ritrova 
Ermione 

SANDRO ROSSI 

• • NAPOLI Composta per il 
San Carlo ed ivi rappresentata 
nel 1819 Ermione di Gloac 
chino Rossini lu solennemen
te bocciata dal pubblico na 
poletano Fu quello un insuc 
cesso dal quale I opera non si 
sarebbe più risollevata con 
grande disappunto dell autore 
che per tutta la vita ebbe Inve
ce per essa una particolare 
predilezione ritenendola una 
delle sue creazioni più valide 
Dopo la recente ripresa al fé 
stivai rossiniano di Pesaro Er 
mioneè ntornata al San Carlo 
Bisogna dire che In una pro
spettiva del tutto mutata ci 
sembra che Rossini avesse 
dalla sua parte più di una ra 
glone per dilendere con tanta 
coerenza e perseveranza la 
sua sfortunata creatura Lope 
ra si presenta come una «sum 
ma» felicemente riuscita del 
melodramma aulico settecen
tesco con Indubbi riferimenti 
aGluck Al di là però del raf 
franto con modelli che face 
vano parte delle esperienze 
della cultura operistica del 
tempo, Rossini in Ermione si 
rivela creatore di novità che 
riguardano soprattutto la di 
mensione espressiva dell ope
ra nella misura In cui viene su 
pereto dal compositore I am 
Dito rigidamente circoscritto 
di certo raggelante accademi
smo settecentesco L empito 
lirico che circola in Ermione 
come una nuova linfa taluni 
atteggiamenti della invenzlo 
ne melodica ci avvertono in 
più punti che ci troviamo alle 
soglie del Romanticismo Non 
a caso lo stesso Rossini giudi 
cava Ermione il suo Guglielmo 
Teli Italiano I opera appunto, 
che a conclusione della car 
riera operistica rossiniana dà 
imperiosamente via l|bera al 
melodramma romantico 
Inoltre gli stessi stilemi vocali 
che si rifanno al mirabolante 
armamentario del cantiamo si 
riscattano in Ermione dagli 

stereotipi di una meccanicità 
fine a se stessa in virtù di un e-
spressivilà più direttamente 
aderente alle esigenze dram 
maliche della partitura rispet
to agli analoghi modelli sette 
cnleschì 

Opera in cui il canto pre 
senta esigenze di suprema dif 
ficoltà Ermione si è Imposta 
I altra sera al San Carlo dopo 
circa 1,70 anni dalla sua pnma 
e ultima sfortunata apparizio
ne soprattutto per la presenza 
di un cantante d eccezione, il 
tenore Chris Memi (Pirro) ve
ro trionfatore della sent i , vo
calista dalla tecnica prodigio
sa degno emulo di quei vir 
tuosi del bel canto del XVIII 
secolo che fanno oramai par
te della leggenda del melo
dramma Gli hanno tenuto 
egregiamente bordone gli altri 
due tenori presenti nell opera 
Douglas Ahlsledl nel panni di 
Oreste e Luca Canonici in 

guelll di Pilade Monteserrat 
aballe nelle vesti di Ermione 

ha affrontato il suo ruolo con 
innegabile discernimento 
drammatico distinguendosi 
particolarmente al secondo 
atto, nonostante I limili di un 
assetto vocale non più inte
gro Intenso risalto e slato 
conferito a] personaggio di 
Andromaca da Calhleen Cu 
hlmann Modesto nelle vesti 
di Fenicio, Silvano Paglluce 

Alberto Zedda ha tenuto in 
mano lo spettacolo con mano 
sicura realizzando una pellet 
la inlesa tra palcoscenico e 
orchestra, assecondando I ar 
duo impegno del cantanti con 
la direzione orchestrale misu 
ratisslma di rara trasparenza e 
nitore Dun gusto raffinato 
1 allestimento dello spettaco
lo con le scene e i costumi di 
Enrico Job e la regia del «Ros
sini opera festival" realizzata 
da Roberto De Simone e ri
presa puntualmente da Fabio 
Sparvoli Ha diretto il coro 
Giacomo Maggiore 

Primeteatro 

Durrenmatt e 
la scienza buona 

NICOLA FANO 

I Alici 
di Frledrlc Durrenmatt regia 
di Michele Perrlera scena e 
costumi di Usa Ricca Inter 
preti principali Maria Cuci 
notti Stefania Blandeburgo 
Ester Cuclnolll Gianni Co 
lombo Gianlranco Pernera 
Adnano Giammanco Giona 
Liberati Enzo Russo Giudit 
la Pernera e Serena Barone 
Roma, Teatro Manzoni 

•J> Piccola parata di mostri 
(pensando ai fumetti ma an 
che ai telefilm dell orrore ca 
salingo) Faccende screntifi 
che e guai politici Cioè in 
questo testo Durrenmatt pn 
ma ha Inventato un inventore 
capace di Inventare tutto poi 
lo ha fatto pedinare in un ma 
nicomio da due spie una 
dell Est e una dell Ovest, 
ognuna alla ricerca di quelle 
lormule sconosciute che 
avrebbero potuto cambiare il 
volto dell umanità Ma DOr 
renmatt e uno strepitoso 
creatore di vicende compii 
cale piene di finali e controfi 
nali Perciò anche questo te 
sto non si conclude in modo 
lineare i colpi di scena in 
chiusura si rincorrono in 
continuazione 

Insomma la slona è intn 
cata e piena di sfaccettature 
(ora Ironiche ora politiche) 
ruota Intorno al fisico Johann 
Wilhelm Moebius che deci 
de di fingersi pazzo invece di 
consegnare ali umanità le 
sue strepitose e pencolosissi 
me intuizioni Qui le due 
spie un falso pazzo che dice 
di credersi Newton e un falso 
pazzo che dice di credersi 

Einstein lo pedinano nella 
speranza di strappargli ogni 
segreto II guaio e che sulla 
strada della risoluzione del 
caso di spionaggio ci sono i 
cadaveri di tre ragazze Iven 
e finti fisici cost finiscono i 
propri giorni dietro una gab 
bia vengono ntenuti troppo 
pericolosi a forza di strango 
lamenti di Infermiere! Si co
me spesso accade in questi 
cast siamo in un ospedale 
psichiatrico dove chi e sano 
finge di essere malato e chi è 
malato finge di essere sano 

Lo spettacolo di Michele 
Pernera si prende molto sul 
seno il ngore del lavoro su 
gli attori è quasi incredibile 
E il quadretto da museo degli 
orrori si arricchisce ad ogni 
scena di figure volutamente 
disgustose ne viene fuori 
un umanità tanto mostruosa 
da non giustificare (in fin dei 
conti) la grande preoccupa 
zione di Moebius Occhi 
sgranati gesti meccanici vo 
ci In falsetto gobbe e gambe 
rigide I inventano di nefan 
dezze umane (strettamente 
fisiche) appronlato da DOr 
renmatt si amplia a dismisu 
ra cosi come si ampliano i 
caratten e i particolari del te 
sto onginale Ma in tutto ciò 
I ironia dell autore svizzero 
il suo gusto per il paradosso 
svaniscono nella ricerca di 
effetti scenici troppo dilatati 
Forse slamo dì fronte a 
un occasione sprecata Per 
che potevano essere sfoltite 
le prediche politiche un pò 
troppo generiche, mentre 
potevano essere rispettati di 
più alcuni ritmi frenetici e i 
numerosi spunti di comicità 
nera di Durrenmatt 

Al Biondo di Palermo 

Dopo una lunga assenza 
la grande coreografa 
è tornata in Italia 

Uno spettacolo dell'84 

«Gebirge» possiede 
un ritmo piano, naturale 
senza colpi di scena 

La Bausch sulla Montagna 
Dopo una assenza durata alcuni anni, è tornata in 
Italia la celebre coreografa Pina Bausch Fino a que
sta sera al teatro Biondo di Palermo il suo Tanzthea-
ter Wuppertal presenta Aufdem Gebirge hai Man 
em Geschrei gehórt (Sulla montagna si e sentito un 
gndo), uno spettacolo del 1984 che è stato accolto 
dal pubblico siciliano con grande entusiasmo e 
con la consueta emozione provocata dalla Bausch. 

MARINELLA OUATTERINI 

• • PALERMO Mancammo 
ali appuntamento con questo 
Ge6irge(montagna) alla Feni
ce di Venezia nel 1986 Eoggi 
la pièce ci appare corne e ap
parsa ai palermitani nuova di 
zecca E terse lontana dai re
portage di len È stata infatti 
nmaneggiata e non è più solo 
la paura che ispira e corrompe 
i suoi messaggi ma piuttosto, 
complessivamente il senso 
squilibrato della decontestua-
llzzazlone dell esserci per es
sere altrove 

Essere per esempio sulla 
montagna citala nel titolo che 
viene da una canzone tede 
tea come confermano tutti 
gli abeti ngorosamente ven 
che vengono portati in scena, 
per essere nello stesso tempo 

al mare Essere al mare, du 
rame un accidioso naufragio 
che ricorda drammaticamen
te ma senza enfasi La zattera 
di Gericault, ma sopra un pai 
colscenlco cosparso di terra 
umidiccia e vera, più chiara 
del temccio che incupiva la 
Sagra della primavera, un la
cerante capolavoro della 
Bausch a senso unico Geoir 
gè Invece slitta tra istena e 
compiaciuti bamboleggia-
menti da fanciulli, tra scenette 
agrodolci e fughe in una de
bordante nostalgia deforman
do e modificando la rotta del 
suo divenire come si modifi
ca, attimo dopo attimo il sen
so della nostra esistenza e del 
la vita quotidiana, 

Cosi lo suirngscricchlolan 

te stnmpellito da un ballerino 
nmasto in mutande bianche 
(si sa che la musica negli spet 
tacoli di Pina Bausch 4 racco
gliticcia e sparpagliata) atte 
nua la durezza neorealista del 
naufragio Una buffa odalisca 
•en travesti» che ricorda certe 
figurette pruriginose di Altan 
riduce I inquietante brutalità 
di un elastico che schiaccia I 
lineamenb del capobanda 
(Jan Minarik) Mentre invece 
una donna bendata, cosparsa 
di nvoli di sangue finto azzera 
I dubbi che può suscitare una 
scena apocalittica Siamo in 
un Walhall» wagneriano con 
un bellissimo controluce latti 
ginososullosfondo traperso-
naggi in abito da sera si infila 
un fumo bianco fastidioso 
mortale Forse * Cemobyl, 
presagio della distruzione de 
gli dei, suffragato da un inno 
solenne e glàjtorica. 

Rispetto ai pezzi più noti 
del Tanitheater Wuppertal, 
Gebirge è relativamente silen 
zioso Con molte immagini di 
sfregolante e votiva danza a 
e j dà libero sfogo I intensa 
Malou Airaudo Gebirge pos 
siede un ritmo piano, senza 

troppi colpi di scena senza 
accelerazioni (se si escludono 
i repenUni arrembaggi che si 
trasformano in naufragio) Un 
ntmo quasi da respiro umano 
che esalta la naturalezza del 
I azione quell agire tutto ap
parentemente non calcolato 
la sapiente normalità delle 
donne e degli uomini stile 
Bausch in giacca e pantaloni 
o in abitucci romantici, tuttora 
insuperata 

•Quando incomincio un 
nuovo lavoro» - ha detto Pina 
Bausch nella conferenza di 
presentazione confermando 
il suo essere soprattutto co
reografa realista - «non ho in 
mente nulla Non ho un idea 
precostttuita Mi auguro solo 
di sentire qualcosa che scatta 
dentro di me e di ncevere de 
gli spunn dai miei ballenm» 
Guardandoli questi ballerini 
si ha I impressione netta che 
appartengano a una famiglia 
costantemente immersa in 
uno psicodramma Recitano 
se stessi senza sdoppiarsi in 
cerca di un soggetto reale che 
blocchi il loro viaggio alla sco
perta delle radici profonde 
dell essere come succede a 

un ballenm in trance blocca 
to dalla pervicace assistenza 
del biondo Dominique Mercy 
a cui la coreografa tedesca ha 
assegnato questa volta il ruolo 
di imperscrutabile strangola 
tore Ma si tratta solo di una 
tenue vanante 

Tutti gli straordinari batteri 
ni di Wuppertal mutano di pò 
co ci raccontano dal 1970 
una unica stona ininterrotta E 
ci sono ormai cosi familiari 
che possiamo nlevare le loro 
presenze o assenze 1 loro ri 
tomi Qualcuno è ingrassato 
come la svizzera Anne Martin 
che un tempo suonava la f isar 
momea seminuda in me2zo a 
un campo di garofani rosa (in 
Netkeri) e adesso viene trasci 
nata in volo da quattro uomini 
mentre una banda siciliana in 
tona una musica da proces 
sione 

È un poetico colpo d ala su 
questa Montagna dove il gn 
do annunciato nel titolo non 
si sente mai ma in compenso 
gli uomini corrono ai ripari 
forse per non porre fine alla 
bellezza del loro vivere in alta 
lena tra allegna e tristezza 
angoscia e desiderio di sop 
pnmerla 

Stregati dalle «forze morbide» La coreografa Pina Bausch 

ANDREA OUERMANOI 

• i LONOIANO (Coen.). 
Quel piccolo teatro lassù sulla 
collina dei ciliegi è tomaio a 
vivere piccola bomboniera 
preziosa adatta ad eventi spet
tacolari non tradizionali E un 
piccolo capolavoro dell Otto 
cento con stucchi veneziani e 
balconcini raccolti sul palco 
scenico quasi che un pubblico 
teatrale fosse una presenza 
impertinente II Petrella è uno 
spazio necessaro agli espen 
menti Anche «Le forze morbi
de», rassegna di danza e poe
sia ideata da Mannella Guaite-
nm con la collaborazione del 
Centro teatrale San Gemina
no di Modena e del Petrella di 
Longiano è un espenmento, 
il secondo dopo un'analoga 
rassegna tutta femminile «Bai 

late Ballotte» svoltosi l'anno 
•corso al San Gemimano Si 
traila di sei coreografie per 
nove appuntamenti affiancati 
da sei eventi poetici Affianca
ti, Introdotti, interrotti 

Il pubblico subisce «Le for
ze morbide», costretto com è 
a nmbalzare da una forza al 
I altra e contemporaneamen 
te a sottrarsi C è attrito e e è 
affiatamento tra la danza e la 
poesia e e e contraddizione 
tra le stesse compagnie di 
danza e tra i poeti U resse-

Sna è iniziatali 16 aprile con 
i lettura delle poesia di Anto

nio Porta e I esibizione della 
compagnia di Luisa Casiraghi 
in «Giù non c'è più nessuno» 
Poi è proseguita la sera dopo 
con le le letture di Valerio Ma 

grelll e «GII studi sull enigma» 
di Virgilio Sleni 

Il 29 è nata la volta di Cor
rado Costa che ha letto con i« 
consueta enfasi le sue poesia 
e di «Mi hanno visto baciare 
una poltrona» di Laura Corra
di Il 30 II gruppo «Lo sprati-
vento» di Roberto Roversi ha 
introdotto il Parco Butterfly 
che si è esibito ne «Linno al 
rapace» I prossimi appunta 
menti saranno il 13 e il 14 
maggio II 13 Patrizia Valduga 
leggerà i suoi versi accompa 
gnando la compagnia Sosta 
Palmizi in «Frammenti per fili
grane» Infine il 14 sarà pre
sente per portare la follia ro
magnola Tonino Guerra che 
leggera I suoi versi in dialetto 
accompagnando Chiara Reg 
giani in «Mary Villarosa» 

Tutti gli spettacoli di ballet

to ad esclusione dello spetta 
colo di Parco Butterfly erano 
e sono prime nazionali Un'al
tra comunanza Ira danza e 
poesia è costituita dai temi 
ogni titolo è un ipotetico rac
conto, ogni coreografia, dun
que è poetica Metafisica, fi
losofia, surrealismo, storia, 
musica, sentimentalismo, 
poesia. Come le parole di Por
ta Magrelli Roversi, Costa, 
Valduga Guerra 

Il pubblico prevalentemen 
te giovanile dà un emozione 
in più inchiodato in silenzio 
sia alla lettura dei testi che du 
rante la danza E strano, in un 
piccolo teatro, il sienzio asso
luto, quasi non si volesse per
dere una frase quasi che non 
fosse possibile fare altro For 
se, quelle poesie escono dalla 
dimensione individuale, inti

ma, per raggiungere altre sfe
re, come la politica (in Gabrie
le Milli del loglio Spartivento, 
finanziato dalla Cgil di Bolo-

8na) o 1 aria metropolitana (in 
lino Petazzini per cui I anda 

mento del verso è simile ad 
una ballata russa) Eunapoe 
sia che si vorrebbe aver sem 
pre frequentato perchè non 
nasconde metafore E diretta 
come un fatto è spiegata co
me un foglio di giornale In 
forma la poesìa E non c e 
una stacco totale quando la 
danza entra sul palco, quando 
1 corpi liberi si insinuano nelle 
note e nel ritmi Anche questa 
volta II corpo spiega una tra
ma, un racconto senza media 
ziom, senza metafore E tal 
mente In sintonia con tutto il 
resto che sembra facile capi 

È questo il risultato più 
grande per chi idea una rasse
gna fare vedere e far capire È 
anche la poesia forme 
espressiva solitamente ostica, 
elitana estetica, diventa un 
mezzo per parlare del mondo, 
dei conflitti sociali della Pale 
stina della guerra e della sua 
assurdità della pace e dell a-
more in una stanza di una cit 
ta nebbiosa come Bologna o 
delle angosce quotidiane 

Soprattutto Mino Petazzini 
e Gabriele Milli da una parte e 
Tonino Guerra dall altra rie
scono a ne*npire di esperien
ze dirette i loro versi avvici 
nandoli alla gente quasi 
ascoltasse una radio un po-
menggio di pioggia o si fer 
masse davanti a un vecchio 
contadino che si mette a rac 

contare I suoi ricordi Petazzl-
m e Milli vivono a Bologna ac
canto ad uno degli uomini che 
ha fatto di più per la poesia, 
Roberto Roversi Tonino 
Guerra vive e lavora nella sua 
Santarcangelo, autentico mi
racolo di sintesi del carattere 
romagnolo Ma non sono di
stanti nemmeno Porta o Costa 
o Patrizia Valduga o Magrelli 
lo sono La loro poesia ha di 
verse forme ma parla alla 
ferite A teatro sul palcosce
nico il corpo dei danzatori si 
muove anche sulle onde di 
chi legge fermo davanti ad un 
microfono che spesso non vai 
Ma la gente sente ugualmen
te ascolta le frasi e guarda la 
musica che danza. 

Sono queste «Le forze mor
bide» tanto morbide da farti; 
viaggiare Lontano 

Primeteatro. Con Rosalia Maggio 

La sceneggiata 
delle sorelle Materassi 

AGGEO 8AVI0U 

Sorelle Materual 
di Fabio Starei!! liberamente 
tratto dal romanzo di Aldo Pa 
lazzeschi Regia di Maria An 
tonietta Romano Scena e co
stumi di Bonizza Interpreti 
Rosalia Maggio Annamaria 
Ackermann Isabella Salvato, 
Patrizia Stajano Federico 
Grassi Cristina Liberati, Lu 
nella Savino Produzione del 
la cooperativa «La Tammor 
ra» 
Roma, Teatro delle Arti. 

• i Dal cuore della Toscana 
ai dintorni di Napoli il salto è 
lorte per tante diversità Mori 
che linguistiche di cultura di 
costume L operazione effet 
tuata da Fabio Stordii traspo
nendo dall uno ali altro con 
testo la materia del romanzo 
palazzeschiano (di cui è larga 
mente noto I adattamento te 
levisivo del 1972 regista Ma 
no Ferrerò) non manca dun 
que di audacia sebbene egli 
poi ta motivi nel programma 
di sala con puntigliosi argo 
menti La vicenda nella so 
stanza nmane quella di due 
sorelle (per non parlar d una 
terza tenuta in soggezione a 
causa dei suoi «scandaloso 
trascorsi) •ncamatnci di fi 
no» perbene quanto è possi 
bile depredate via via da un 
nipote adorato scialacquone 
e dissipatore che se ne partirà 
poi per I Amenca con una 
moglie ereditiera lasciando le 
due anziane parenti a vivere di 
ricordi 

Ma eliminato il filtro della 
memoria che di massima 
tende a Ingentilire tutto e si 
tuato il caso sotto il sole parte 
nopeo, ecco il dramma assu-

Rosalia Maggio 

mere robuste cadenze «popò 
lari- ai limiti della «sceneggia 
ta» con un ben accentuato n 
scontro umoristico o senz al 
tro comico tuttavia, conse
guente tra 1 altro a una prodi 
galità (di sentimenti ma an
che di beni concreti) che dif 
(erenzia in genere il Sud dal 
Centro Nord d Italia fatte te 
debite eccezioni Alla fin fine, 
qui Carolina e Teresa (soprat 
tutto la pnrra detta quale di 
venta esplicita e insistita I at 
trazione erotica verso il giova 
ne congiunto) si lasciano spo 
gliare ridurre quasi atta mise 
na con una certa allegna 

Curioso come cosi tmpo 
stata la situazione amvi in 
qualche momento arammen 
tare il «delirio a tre» della 
splendida commedia di Anni 
baie Ruccello Ferdinando II 

parallelo forse azzardato, è 
però anche suggerito dalla 
ricchezza e ricercatezza del 
dialetto che Storcili pone in 
bocca ai suoi personaggi fem
minili, recuperando espres
sioni classiche, risalenti ai se*, 
coli passati magari col garba
to espediente di evocare, at
traverso Carolina, un lessico 
di famiglia (motti le sentenze 
della nonna (il tempo-del rac
conto sono gli anni Venti 
Trenta il libro di Palazzeschi 
fu pubblicato nel 1934) 

Tale dialetto vive e vigo
reggia nello spettacolo - in 
quadrato dalla pertinente sce
nografia di Bonizza, che firma 
pure i costumi diretto con cu 
ra da Maria Antonietta Roma 
no - grazie ali impegno di due 
ottime attrici la grande Rosa 
lia Maggio (Carolina) e Anna 
mana Ackermann Oeresa) 
che nei tratti cruciali non le è 
da meno Avevano pur da ve 
dersela enuambe agli occhi 
e agli orecchi del pubblico più 
avvertito con illustri colleghe 
che le precedettero nel ruolo 
non solo la Morelli e la Ferrati 
delle Sorelie Materassi da 
piccolo schermo ma anche le 
Irma ed Emma Gramatica del 
film di Poggioli (1943) 

A fianco delle protagoniste 
un buono spicco hanno lisa 
bella Salvato (nei panni di Gì 
selda inascoltata coscienza 
critica opportunamente ruvi 
da) e Patrizia Stajano che è la 
domestica Niobe ennesima 
vittima con««nziente del fa 
scino perverso di Remo 
quale espone le fattezze ap
propriate di I edenco Grassi e 
spira tutta la necessaria anti 
patta Sbiadite per contro le 
figurette mmon Caloroso il 
successo alla «pnma» romana 
(repliche fino al 15) 

l'Unità 
Venerdì 
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